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di Gian Guido Vecchi 

L’ecologia umana di Bergoglio, che prepara l’enciclica sul creato
 Il commento 

F rancesco ha ricordato ieri le sue parole alla Fao,
in novembre. In quell’occasione la frase rivelatrice
fu pronunciata dal Papa all’uscita, nel salutare

i dipendenti: «L’acqua non è gratis, come tante 
volte pensiamo. Sarà il grave problema che può 
portarci ad una guerra». Fame, sete ed «economia
che uccide», deforestazione e conflitti. La «terza 
guerra mondiale a pezzi» si combatte su vari fronti, 
sempre sulla pelle dei più poveri. Tutela dell’ambiente
ed «ecologia umana»: tutto si tiene, nel pensiero
di Bergoglio. A marzo il Papa concluderà l’enciclica 
sulla custodia del creato che intende pubblicare tra 
giugno e luglio perché sia meditata prima della 

conferenza di Parigi sui cambiamenti climatici. 
Il messaggio all’Expo, come l’intervento alla Fao,
ne anticipa contenuti e stile. Francesco esorta
a guardarsi dai «sofismi», da quel «nominalismo 
del pensiero» astratto dalla realtà e inconcludente. 
Torna in mente il giudizio sulla conferenza climatica di 
Lima, rivelato ai giornalisti nel volo verso Manila: 

«L’incontro in Perù non è stato un granché, 
mi ha deluso la mancanza di coraggio». Perché 
bisogna avere il coraggio di non «fermarsi fino
a un certo punto» e andare al fondo dei problemi: 
riconoscere «l’inequità» come «radice di tutti i mali», 
agire sulle «cause strutturali» rinunciando 
«all’autonomia assoluta dei mercati 
e della speculazione finanziaria», fondare 
l’agire politico sui «pilastri» della «dignità della persona 
umana» e del «bene comune». E custodire «con 
tenerezza» la «madre terra» che «chiede rispetto
e non violenza, o peggio ancora arroganza da padroni». 
Guai a «prenderla a schiaffi». Più volte il Papa ha 
ripetuto la frase che gli disse un vecchio contadino: 
Dio perdona sempre, gli uomini talvolta, la natura mai.
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«Il cibo c’è ma non tutti mangiano
Basta paradossi dell’abbondanza»

Le parole di Francesco

B
uongiorno a voi tutti, donne e uomini,
che siete radunati oggi per riflettere sul
tema «Nutrire il Pianeta, Energia per la
Vita».

In occasione della mia visita alla Fao
ricordavo come, oltre all’interesse per la produ-
zione, la disponibilità di cibo e l’accesso a esso, il
cambiamento climatico, il commercio agricolo
che sono questioni ispiratrici cruciali, la prima
preoccupazione dev’essere la persona stessa,
quanti mancano del cibo quotidiano e hanno
smesso di pensare alla vita, ai rapporti familiari
e sociali, e lottano solo per la sopravvivenza.

Oggi, infatti, nonostante il moltiplicarsi delle
organizzazioni e i differenti interventi della co-
munità internazionale sulla nutrizione, viviamo
quello che il santo Papa Giovanni Paolo II indica-
va come «paradosso dell’abbondanza». Infatti, 
c’è cibo per tutti, ma non tutti possono mangia-
re, mentre lo spreco, lo scarto, il consumo ecces-
sivo e l’uso di alimenti per altri fini sono davanti
ai nostri occhi. 

Questo è il paradosso! 
Purtroppo questo paradosso continua a esse-

re attuale. Ci sono pochi temi sui quali si sfode-
rano tanti sofismi come su quello della fame; e
pochi argomenti tanto suscettibili di essere ma-
nipolati dai dati, dalle statistiche, dalle esigenze
di sicurezza nazionale, dalla corruzione o da un
richiamo doloroso alla crisi economica.

Per superare la tentazione dei sofismi — quel
nominalismo del pensiero che va oltre, oltre, ol-
tre, ma non tocca mai la realtà — per superare
questa tentazione, vi suggerisco tre atteggia-
menti concreti.

Andare dalle urgenze alle priorità
Abbiate uno sguardo e un cuore orientati non

ad un pragmatismo emergenziale che si rivela
come proposta sempre provvisoria, ma ad un 
orientamento deciso nel risolvere le cause strut-
turali della povertà.

Ricordiamoci che la radice di tutti i mali è la
inequità.

A voi desidero ripetere quanto ho scritto in
Evangelii gaudium: «No, a un’economia del-
l’esclusione e della inequità. Questa economia
uccide. Non è possibile che non faccia notizia il
fatto che muoia assiderato un anziano ridotto a
vivere per strada, mentre lo sia il ribasso di due
punti in borsa».

Questo è il frutto della legge di competitività
per cui il più forte ha la meglio sul più debole.
Attenzione: qui non siamo di fronte solo alla lo-
gica dello sfruttamento, ma a quella dello scarto;
infatti gli esclusi non sono solo esclusi o sfrutta-
ti, ma rifiuti, sono avanzi.

È dunque necessario, se vogliamo realmente
risolvere i problemi e non perderci nei sofismi,

aggiunte dall’esterno per completare un discor-
so politico senza prospettive né programmi di
vero sviluppo integrale. Per favore, siate corag-
giosi e non abbiate timore di farvi interrogare
nei progetti politici ed economici da un signifi-
cato più ampio della vita perché questo vi aiuta a
servire veramente il bene comune e vi darà forza
nel moltiplicare e rendere più accessibili per tut-
ti i beni di questo mondo.

Custodi e non padroni della terra
Ricordo nuovamente, come già fatto alla Fao,

una frase che ho sentito da un anziano contadi-
no, molti anni fa: «Dio perdona sempre, le offe-
se, gli abusi; Dio sempre perdona. Gli uomini
perdonano a volte. La terra non perdona mai!
Custodire la sorella terra, la madre terra, affin-
ché non risponda con la distruzione».

Dinanzi ai beni della terra siamo chiamati a
«non perdere mai di vista né l’origine, né la fina-
lità di tali beni, in modo da realizzare un mondo
equo e solidale», così dice la dottrina sociale del-
la Chiesa. La terra ci è stata affidata perché possa
essere per noi madre, capace di dare quanto ne-
cessario a ciascuno per vivere. Una volta, ho sen-
tito una cosa bella: la Terra non è un’eredità che
noi abbiamo ricevuto dai nostri genitori, ma un
prestito che fanno i nostri figli a noi, perché noi
la custodiamo e la facciamo andare avanti e ri-
portarla a loro. 

La terra è generosa e non fa mancare nulla a
chi la custodisce. La terra, che è madre per tutti,
chiede rispetto e non violenza o peggio ancora
arroganza da padroni. Dobbiamo riportarla ai
nostri figli migliorata, custodita, perché è stato
un prestito che loro hanno fatto a noi. L’atteggia-
mento della custodia non è un impegno esclusi-
vo dei cristiani, riguarda tutti. 

Affido a voi quanto ho detto durante la Messa
d’inizio del mio ministero come Vescovo di Ro-
ma: «Vorrei chiedere, per favore, a tutti coloro
che occupano ruoli di responsabilità in ambito
economico, politico o sociale, a tutti gli uomini e
le donne di buona volontà: siamo custodi della
creazione, del disegno di Dio iscritto nella natu-
ra, custodi dell’altro, dell’ambiente; non lascia-
mo che segni di distruzione e di morte accompa-
gnino il cammino di questo nostro mondo! Ma
per custodire dobbiamo anche avere cura di noi
stessi! [...] Non dobbiamo avere paura della bon-
tà, anzi della tenerezza». Custodire la terra non
solo con bontà, ma anche con tenerezza.

Ecco dunque tre atteggiamenti che vi offro per
superare le tentazioni dei sofismi, dei nominali-
smi, di quelli che cercano di fare qualcosa ma
senza la concretezza della vita. Scegliere a parti-
re dalla priorità: la dignità della persona; essere
uomini e donne testimoni di carità; non aver pa-
ura di custodire la terra che è madre di tutti. A
voi tutti chiedo di pregare per me: ne ho biso-
gno. E su voi invoco la benedizione di Dio.
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Il video Francesco legge il suo messaggio ai partecipanti di «Le idee di Expo 2015» ieri a Milano 

La politica economica
Ci sono scelte prioritarie 
da compiere: rinunciare 
all’autonomia assoluta 
dei mercati e della 
speculazione finanziaria. 
La politica economica 
riparta dai pilastri della 
dignità della persona
e del bene comune

risolvere la radice di tutti i mali che è l’inequità.
Per fare questo ci sono alcune scelte prioritarie
da compiere: rinunciare all’autonomia assoluta 
dei mercati e della speculazione finanziaria e
agire anzitutto sulle cause strutturali della ine-
quità.

Siate testimoni di carità
La politica, tanto denigrata, è una vocazione

altissima, è una delle forme più preziose della 
carità perché cerca il bene comune. Dobbiamo
convincerci che la carità è il principio non solo
delle micro-relazioni: rapporti amicali, familia-
ri, di piccolo gruppo, ma anche delle macrorela-
zioni: rapporti sociali, economici, politici. 

Da dove dunque deve partire una sana politica
economica? Su cosa si impegna un politico au-
tentico? Quali i pilastri di chi è chiamato ad am-
ministrare la cosa pubblica? 

La risposta è precisa: la dignità della persona
umana e il bene comune. Purtroppo, però, que-
sti due pilastri, che dovrebbero strutturare la po-
litica economica, spesso sembrano appendici

Il discorso

 Riportiamo 
per intero il 
testo del 
videomessag-
gio inviato 
dal Papa
ai partecipanti 
a «Le idee 
di Expo 2015», 
l’evento 
che si è tenuto 
ieri a Milano

 Non è la 
prima volta che 
il Pontefice si 
occupa di temi 
che hanno a 
che fare con 
l’ecologia, 
le risorse
del pianeta,
gli sprechi 
(anche 
alimentari)
e i rapporti
tra economia
e ambiente

 Il Pontefice 
ha citato brani 
del suo 
discorso tenuto 
alla Fao, 
l’Organiz-
zazione per il 
cibo e 
l’agricoltura 
delle Nazioni 
Unite e passi 
dall’esorta-
zione 
apostolica 
«Evangelii 
Gaudium», due 
delle occasioni 
in cui 
Francesco ha 
affrontato temi 
vicini a quelli 
dell’Esposi-
zione 
universale che 
si terrà a 
Milano a partire 
dal 1° maggio 
2015

  Il Papa 
sta anche 
lavorando
a un’enciclica 
che verterà 
sulla custodia 
del creato
e che 
Bergoglio 
vorrebbe 
vedere 
pubblicata 
prima della 
Conferenza
di Parigi 
sui cambia-
menti
climatici

di papa Francesco

Il testo
Il Pontefice a marzo concluderà il testo sulla 
custodia del pianeta che intende pubblicare 
tra giugno e luglio perché sia meditato 
prima della conferenza di Parigi sul clima


